
Massimo Nannini*

Quando ero studente mi sentivo spesso dire che 
la conoscenza di una lingua straniera e più spe-

trovare un buon posto di lavoro e soprattutto 
sarebbe stato uno degli elementi distintivi tale 
da permettermi l’accesso a diverse opportunità.  
Oggi la conoscenza della lingua inglese è data 
per scontata in qualunque ambito e spiccata-

-
tata la lingua universale che ha standardizzato le 
comunicazioni scritte e orali.
Possiamo paragonare la conoscenza di un lin-
guaggio di programmazione in termini di oppor-
tunità alla conoscenza della lingua inglese? A mio 
modesto parere direi proprio di si, ovviamente 
con le dovute accezioni.
Come succede per ogni linguaggio naturale, 
scritto e parlato, prima di potere esprimere un 
“concetto” è necessario conoscerne la gramma-
tica e la sintassi, le parole, i costrutti, le regole, i 
tempi verbali ecc. Tutto questo vale anche nell’in-

linguaggio con una propria sintassi, proprie pa-
role chiavi, propri costrutti e proprie regole che 

permette di interagire con le macchine invece 
che con le persone.

Il “concetto” da esprimere è uno dei possibili algo-
ritmi risolutivi del problema assegnato, che una 
volta rappresentato mediante l’uso di un deter-
minato codice diventa il programma da eseguire.
Senza volersi soffermare più di tanto sulla teo-
ria degli algoritmi e sulle tante variabili in gioco, 
argomento a cui dedicheremo spazio in futuro 
in questa rubrica, mi preme in questo contesto 
focalizzare l’attenzione su un semplice concetto: 
è importante essere in grado di affrontare il pro-
blema attraverso la formulazione di un algoritmo 

-
perà di scegliere il linguaggio più idoneo al caso 

Da questa semplice considerazione possiamo 
cambiare paradigma e così sfatare uno degli 

quali siano le competenze da acquisire per esse-
re appetibili e proattivi nel contesto della trasfor-
mazione digitale. La domanda giusta è dunque 
sei in grado di sviluppare un “pensiero algorit-
mico” per risolvere il problema dato? e non tan-
to quali e quanti linguaggi di programmazione si 
conoscono.

-
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 L’analisi dei problemi dal punto di vista 
algoritmico è alla base della creatività e innova-
zione necessarie per creare nuove tecnologie e 
fare la differenza in una società sempre più digi-
tale. Il pensiero algoritmico è dunque una parte 
essenziale del pensiero computazionale: richie-
de ad una persona di astrarre il problema, speci-

-
re, passo per passo, le istruzioni da eseguire per 
risolvere il problema stesso.
In altri termini, il pensiero algoritmico richiede di:
1. analizzare ed astrarre un problema
2. 
3. 

il problema.

Il pensiero computazionale, di cui il pensiero al-
goritmico e una parte fondamentale, è un con-
cetto coniato nel 2006 dalla scienziata infor-
matica Jeannette Wing, capo del dipartimento 
di Computer Science alla Carnegie Mellon Uni-
versity di Pittsburgh, in un suo breve articolo di 
approfondimento pubblicato sulla rivista Com-
munications of the ACM (https://www.cs.cmu.

-
sce il pensiero computazionale come il processo 
mentale che consente di risolvere problemi di 
varia natura seguendo metodi e strumenti spe-

di un processo logico-creativo che consente di 
scomporre un problema complesso in diverse 
parti, che sono più gestibili se affrontate una per 
volta; trovando una soluzione a ciascuna di esse 
è possibile risolvere il problema generale.
Pensiero computazionale dunque inteso come 
attitudine mentale a descrivere, analizzare e ri-
solvere problemi (cd. problem solving) attraver-

-
scinde dall’uso di un computer, ma proprio delle 

-

-

Entra in gioco l’astrazione o meglio dire la capaci-
tà di astrarre e dunque di creare un modello della 
realtà ove siano presenti solo i dettagli essenziali 

di rendere questo prototipo più comprensibile, 
-

cazione di schemi ricorrenti, somiglianze e con-
nessioni che va sotto il nome di generalizzazione. 
Un classico esempio è la mappa della metropo-
litana dove sono accuratamente riportate tutte 
le informazioni necessarie ad un viaggiatore per 
utilizzare la rete metropolitana omettendo infor-
mazioni non essenziali allo scopo quali la distan-

di controllo, ecc. L’abilità nell’astrarre sta nello 
scegliere i dettagli da nascondere in modo che il 
problema diventi più facile, senza perdere niente 
di ciò che è importante. Un aspetto fondamenta-
le di questo processo risiede nella scelta di una 
buona rappresentazione del sistema. Rappre-
sentazioni diverse rendono più semplice operare 
in contesti diversi.

In conclusione per rispondere più compiuta-
mente alla domanda posta in apertura a questo 
articolo possiamo dire che per essere parte at-
tiva nel processo di digitalizzazione delle nostre 
realtà produttive bisogna imparare ad utilizzare 
l’approccio di soluzione dei problemi proprio del 
pensiero computazionale, e dunque non è neces-
sario conoscere uno o più linguaggi di program-

-
mente questo è il passo fondamentale per capire 
e dunque essere in grado, a vari livelli, di governa-
re l’evoluzione tecnologica portata in dote dalla 
nuova rivoluzione industriale 4.0.

*Massimo Nannini, ingegnere elettronico e libero 
professionista: si occupa di consulenza informati-
ca, project management e formazione di impresa.
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